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N el numero precedente, dopo averne in-
quadrato la vita artistica e le scelte com-

positive, abbiamo analizzato le opere che Bruno
Bettinelli (Milano 1913-ivi 2004) ha dedicato al-
la chitarra come strumento solista. Ora esami-
neremo, cogliendone gli aspetti salienti, le pa-
gine dove il compositore ha inserito lo strumento
in un contesto da camera. Come anticipato nel-
la prima parte di questo articolo, esse sono: Due
Liriche per voce e chitarra (1977); Concerto per
orchestra d’archi con vibrafono ad libitum
(1981); Divertimento per due di chitarre (1982)
e Musica a Due per flauto e chitarra (1982).

Due Liriche (Autunno - Il Tempo), per soprano
o mezzosoprano o tenore e chitarra (1977).

Su testo dello stesso Bettinelli, la prima Lirica,
Autunno (Mosso, Più calmo, Tempo I, Calmo,
con indicazione metronomica iniziale di 80 alla

semiminima), esordisce con un tappeto sonoro
sulle note Fa-Sol, ribattute con un tradizionale
tremolo per creare l’effetto di note pedale
[Tavola 1 a] (così spesso presente nei lavori ex-
trachitarristici) e di sovrapposizioni volutamente
collisive, soprattutto attraverso dissonanze di se-
mitono. Lo sviluppo della tesa melodia, che pro-
cede soprattutto per cromatismi e intervalli di IV
eccedente, costruisce un ordito iniziale che toc-
ca le note Mi-Fa-Fa�-Sol-Sol�-La. 

I ribattuti della chitarra sul tempo Mosso e
Tempo I di inizio frase sembrano assecondare il
significato delle parole “brezza sottile” e “sus-
surri”, in una sorta di madrigalismo [Tav. 1, b]
così come “lento” e “sparse memorie” si abbi-
nano all’acquietarsi del clima dei Più Calmo e
Calmo seguenti, in uno schema accoppiato, seb-
bene asimmetrico e liberamente costruito sul te-
sto. [Tav. 1 c & Tav. 2]

BRUNO BETTINELLI: 
UNA MODERNITÀ NON DOGMATICA.

di Davide Ficco

Seconda parte

Tavola 1. Due Liriche, ed. Zanibon, 1977. a) Lirica I, incipit; b) Lirica I, bb. 17-18; c) Lirica I, bb. 11-12 

1. a) 1. b)

1. c)



Anche la melodia al canto, inizialmente più
mobile ed estesa (VII magg), asseconda questo
schema, contenendosi in ambiti più ristretti e
cromatici nelle parti più lente (V dim).
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entrambi sulla nota Sol e precedenti le sezioni
più lente. Chiudono il pezzo due inquieti ar-
peggi La-Sol�-Do-Fa�-Si, tra l’evaporare ritmico di
un Si acuto. [Vedi Tav. 2]

La seconda Lirica, Il Tempo (senza misura,
Poco meno mosso, Lento, Tempo I), sempre su
testo di Bettinelli, è sorretta da una pulsazione
più quieta della precedente e presenta una me-
lodia raramente slanciata, ma più meditativamente
ferma sulle stesse note e sillabicamente ritmata,
quasi parlata. 

Tavola 2. Lirica I, bb. 25-30 

Tav. 3. Lirica I: estensioni parte vocale

Tavola 4. Lirica II, incipit

Il brano si sviluppa su trenta misure in 4/4,
spezzate nella loro pulsazione da tre metri di
5/4 (bb. 11, 14 e 24), di cui due a fine frase,

Sono però ugualmente utilizzati alcuni espe-
dienti in qualche misura descrittivi: la chitarra
gioca su di una figurazione iterata di crome che
non può non ricordare il ticchettìo di un oro-
logio [Tav. 5 a] e appare l’improvviso salto di
VII magg sulla parola “sovrasta”, dopo le tan-
te note ribattute che aprono il brano [Tav. 5 b];

ad “inquieta ansia” corrispondono invece le
concitate quartine di semicrome strumentali che
terminano il testo e preludono alla breve ri-
presa della cellula ritmica “dell’orologio”, ac-
cennata dalla sola chitarra per chiudere, in un
disegno di rapida scomposizione di tale cellu-
la [Tav. 5 c].
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5. a) 5. b)

5. c)

Tavola 5. a) Lirica II, bb. 3-4; b) Lirica II, b. 2; c) Lirica II, bb. 38-41 

Il Tempo si estende su 44 misure (di cui la
prima senza tempo, di due righi, con pulsa-
zione di semiminima a 48) e dal Poco meno
mosso presenta una suddivisione in 2/4, spez-
zata da metri di 3/4 alle bb. 16 e 23 (nelle mi-
sure eccedenti il tempo generale è ricorrente
la presenza di Sol tenuti, come nella Lirica I,

e questo elemento appare quindi essere come
una filigrana caratterizzante e non casuale).
Alla chitarra, questa volta, il compositore lascia
lo spazio per chiudere con tranquillità l’ince-
dere regolare del canto, che tocca la sua no-
ta più acuta e ultima (ancora un Sol) sulla pa-
rola vita. [Tav. 6] 

Tavola 6. Lirica II, bb. 32-33

Autunno

Brezza sottile 
che pieghi il giunco 
e illanguidisci il fiore,
ti porti via settembre 
e la calura, 
mentre all’intorno, lento, 
si diffonde 
l’estenuato colore 
dell’autunno.
Sussurri, 
e col tuo fremito 
disperdi o riconduci 
in moto alterno 
sparse memorie.

Il tempo

Incede, incede il tempo, 
dimensione oscura che ci sovrasta, 
forse illusione.
Costretto a misura 
fra gli angusti confini delle nostre miserie, 
diviene realtà cruda, ineluttabile 
per tutte le creature, 
mentre implacabile 
scandisce – come un pulsar di tempie – 
il fluire dei giorni 
(ora lieti, ora tristi) 
che ancora si concedono 
alla nostra irrequieta 
ansia di vita

Bruno Bettinelli
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Concerto per chitarra e orchestra d’archi, con
vibrafono ad libitum (1981)
Tranquillo-Allegro con spirito
Calmo
Mosso

Questo concerto, composto nel 1981 e pub-
blicato nel 1985, si presenta nei canonici tre tem-
pi, con il movimento più lento al centro. In es-
so il lessico bettinelliano trova conferma sotto
ogni punto di vista: dal connotante utilizzo in-
tervallare in ambito pantonale, alla vivacità dell’in-
venzione ritmica; dalle sonorità orchestrali, nel-
le quali si ritrovano echi di altre sue opere con
archi, a un utilizzo della chitarra che rispecchia
le sue molteplici esperienze di scrittura solistica.
Il compositore lascia qua e là fugaci richiami a
soluzioni in cui l’ascoltatore affezionato non può
che riconoscere questa o quella opera del vasto
repertorio dedicato da Bettinelli alla chitarra, ma
senza il senso di un riutilizzo affrettato e co-
modo di passaggi già scritti, bensì come gradi-
to flashback di qualcosa di conosciuto, vicino.
In generale, però, questo concerto non è solo

un ritrovarsi di elementi tipici del linguaggio coe-
so del compositore, ma anche, va detto, una
perfetta occasione per dire altro, attraverso la
presenza delle sei corde; ad esempio, originale
è l’idea di utilizzare il vibrafono (sì ad libitum,
ma certo connotante e a nostro parere non ri-
nunciabile), per tessere un ordito molto effica-
ce con la chitarra, avvolgendo il solista e gli ar-
chi in un’aura affatto nuova e suggestiva.

In generale, nonostante l’energia che esprimo-
no i momenti di maggior dinamica e concitazio-
ne (soprattutto nel III movimento), appare pre-
minente, non casuale, la manifestazione di una
volontà meditativa e sostanzialmente introspettiva,
come se Bettinelli volesse dirci che i momenti più
vitali non possano che derivare da un iniziale mo-
to interiore, da un colloquiare in silenzio prima
con se stessi e poi con gli altri: il I e il II movi-
mento, infatti, esordiscono con lunghe e scarne
figurazioni monodiche [Tav. 7 a, b], alla ricerca
della scintilla per accendere una risposta energi-
ca del “tutti” (I movimento, Tav. 8) o un quieto
e ispirato dialogo (II movimento, Tav. 9). 

Tavola 7. Concerto, Edizioni Suvini Zerboni, 1985. a) Movimento I, incipit; b) Movimento II, incipit.

7. a)

7. b)

Tavola 8. Movimento I, bb. 71-75, ingresso dell’orchestra
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Dal punto di vista dell’equilibrio sonoro tra
solista e orchestra, la premessa fatta a se stes-
so di riuscire a dar spazio adeguato al primo
(cfr. “il Fronimo” n. 153, gennaio 2011, p. 17)
trova pieno riscontro nel risultato ottenuto: nel
dialogo incrociato la chitarra si esprime sem-
pre in ambiti sonori adeguati, con pieni or-
chestrali assottigliati e resi meno invasivi, fre-
quenti parentesi prettamente solistiche e pp
rapportati alla sua voce [Tav. 10]; oppure, es-

sa è lasciata sostanzialmente monodica ove il
solista deve emergere con suono energico, e
più densa e virtuosistica dove il silenzio o una
presenza orchestrale del tutto discreta (a volte
portata a dimensione cameristica) sono tesi a
non pressarla troppo. Bettinelli mantiene col
“tutti” un rapporto sostanzialmente separato,
salvo lasciare, nel III movimento, che la chi-
tarra si batta talvolta con rasgueados e passaggi
volitivi [Tav. 11].

Tavola 9. Movimento II, bb. 30-34: ingresso del vibrafono

Tavola 11. 
Movimento III, 
bb. 184-187

Tavola 10. 
Movimento III, 
bb. 144-145
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Come detto, il Concerto inizia con un lungo
e rado soliloquio, dove risalta subito, pur con-
testualizzata, l’instancabile ricchezza ritmica con
cui Bettinelli articola questo eloquio strumenta-
le [Cfr. Tav. 7 a, p. 28]. Poi il discorso si ac-
cende nell’“Allegro con Spirito” di b. 34 [Tav.

12 a], dove si presenta l’idea tematica principa-
le; una seconda voce e rapide armonie ingros-
sano il suono dello strumento in un crescendo
che introduce l’ingresso dell’orchestra a b. 71
[Tav. 12 b], dove si ripropone l’inciso tematico
di b. 34. 

Tavola 12. Movimento I: a) bb. 34-36; b) bb. 71-73

12. a) 12. b)

La scelta di lasciare alla chitarra una lunga in-
troduzione (oltre due minuti), ancorché piutto-
sto scarna, è di per sé rimarchevole, come a vo-
ler dimostrare che, pur nella sua esilità rispetto
ad altri strumenti solistici, essa può reggere un
discorso in crescendo e creare attesa. 

Il tempo di questo primo movimento oscilla
tra il 2/4 e il 3/4, con alcune scivolate oblique
su 3/8: anche nella divisione l’autore cerca la
varietà ritmica, il rinnovo continuo e la studiata
discontinuità della pulsazione. Alla b. 93 si ascol-
ta per la prima volta il vibrafono col “motore
acceso” (una sorta di “effetto Leslie”), primo tra
i vari momenti di dialogo con la chitarra che
verranno [Tav. 13].

zato da energici semitoni ascendenti, che incal-
zano il discorso [Cfr. Tav. 8 a p. 28. I semitoni
sono evidenziati]. 

A b. 93 tornano le terzine, presentate nel pro-
logo solistico a b. 5, un elemento ritmico parti-
colarmente importante, che dà moto al discor-
so, alternandosi al generale disegno binario del-
le suddivisioni. L’“Allegro con Spirito” è però in-
framezzato da una nuova parte meditativa, che
inizia col calmando di b. 169 per approdare al
Calmo di b. 184, alla breve cadenza di b. 190
(Andante) e di nuovo al Calmo, ma con gli ar-
chi in note lunghe, di b. 198. A b. 211 risalta
l’ispirato cambio di colore sul dolce ma ambi-
guo accordo politonale di La� maggiore e La mi-
nore. [Tav. 14]

Tavola 13. Movimento I, bb. 93-95

I due strumenti proseguono il loro duetto fi-
no a b. 111, talvolta accompagnati discretamen-
te dagli archi che, in generale, trovano tessiture
sempre calibrate e contestuali rispetto a ciò che
sta suonando la chitarra e viceversa. Nelle pri-
me righe l’incedere orchestrale sembra essere sfer-

Tavola 14.
Movimento I,
bb. 211-212
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Segue Più calmo di b. 220, con archi tremo-
lati alla punta, sempre accompagnando la chi-
tarra, e poi Calmo a b. 236, che da b. 241 va
movendo per recuperare il Tempo I a 247, do-
ve rientra il tema principale con la chitarra, ma
con risposte energiche e più serrate dell’orche-
stra; si presentano anche i rasgueados (bb. 259,
291) a supportare la necessità di una dinamica

nel forte e l’incalzante procedere porta a chiu-
dere il brano a b. 303 con una nota Re dispo-
sta su più ottave.

Il Movimento II, come anticipato, inizia con
un nuovo assolo, ma non di chitarra, bensì di
vibrafono [Cfr. Tav. 7 b a p. 28]: otto vaporose
misure che introducono al soliloquio del solista,

Tavola 15. Movimento II, incipit chitarra, bb. 9-11

soliloquio che proseguirà fino a b. 32, mentre
al vibrafono toccherà il compito di chiudere
questa prima parte, portandosi da b. 30 a b.
35 fino al dolce ingresso orchestrale, a cavallo
dell’ultima misura [Tav. 16 a]. Nove sole misu-

re di archi, appena una pennellata, che a b.
40, su una coda di note tenute, vede riappari-
re la chitarra [Tav. 16 b] con altre 18 misure
solistiche, svelando la chiusura di un disegno
tripartito. 

Tavola 16. Movimento II: a) b. 35; b) bb. 40-41 

16. a) 16. b)

In quest’ultimo passaggio il discorso si infer-
vora e da b. 54, con un andamento in crescen-
do dinamico e ritmico, il breve Calmo di sole
57 misure termina gettandosi, senza soluzione di
continuità, nel III energico Movimento, “Mosso”
[Tav. 17a, p. 32]. Il compositore, in ragione del-
la contiguità col movimento precedente, ha scel-
to di numerare le battute di seguito ed è a que-
sta numerazione che ci atterremo. 

Il più volitivo dei movimenti è proprio il III,

come da tradizione; esso è costruito saldamente
su una costante pulsazione binaria che passa da
4/4 a 3/4, talvolta a 2/4, con figurazioni di ter-
zine ma sporadiche, a differenza del I movi-
mento. Spezza questa continuità sostanziale la so-
la parentesi di contorno al nucleo della caden-
za: Poco meno mosso (b. 132), Calmo (b. 136)
e cadenza (otto righi a misura libera, tra b. 155
e 156, Tav. 17 b), annunciata da un breve Allegro
a b. 154. 
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Successivi alla cadenza di nuovo il Calmo (bb.
156-159, col vibrafono), cui segue un nuovo pas-
saggio solistico che in accelerando (Deciso, b.
166) porta alla ripresa del Mosso di b. 171. L’in-
dicazione “ben ritmato e accentato sino alla fi-
ne” di b. 180 chiarisce come la tensione rimarrà
sostenuta fino alla chiusura del brano, a b. 227,
su un trionfante accordo di Re maggiore. Vivo
è sempre lo spunto contrappuntistico tra le par-
ti orchestrali o l’utilizzo di figurazioni sincopate,
che mantengono teso il discorso. È in questo

movimento che la chitarra, se si escludono al-
cuni guizzi impegnativi nei movimenti prece-
denti, esprime le sue potenzialità con più ardo-
re: accordi ribattuti, passaggi scalari rapidi (N. B.:
su scale diatoniche, ma mai apertamente tona-
li), precise accentazioni, articolazioni polifoniche
e passaggi ai sovracuti [Tav. 18] chiedono al chi-
tarrista controllo e una tecnica solida, anche te-
nendo conto dell’inevitabile generosità di tocco
che il solista si sente di dover esprimere in un
contesto orchestrale. 

17. a)

Tavola 17. Movimento III: a) incipit, b. 57-58; b) inizio cadenza, post b. 155 

17. b)

Tavola 18. Movimento III: b. 188-191 
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Talvolta la chitarra si incrocia col vibrafono
(sempre col motore per l’effetto riverbero acce-
so, quando in coppia con il solista), come a b.

80 o all’interno della cadenza, che a b. 156 ap-
pare per quattro misure, avvolgendo le sei cor-
de nel ritorno degli arpeggi del Calmo.

Tavola 19. Movimento III: cadenza, bb. 156-159 

Non sono infrequenti energici scambi tra il so-
lista e l’orchestra, come alle bb. 86, 110, 188-
189 o 199-200, che danno un’ulteriore spinta al
procedere generale, come fossero spezzoni di un
virtuale inseguimento. [Cfr. Tavola 18 a p. 32.]

La presenza del vibrafono, con il suo tran-
siente d’attacco rapido ed emergente rispetto
agli archi è in effetti un elemento molto carat-
teristico e funzionale, che fa da legante con il
solista e arricchisce col suo colore l’orchestra:
ad esempio, a b. 127 [Tav. 20] lo strumento si
fa sentire improvvisamente con decisione, dan-
do tensione al discorso degli archi e offrendo
a livello intervallare lo spunto per l’ingresso del-
la chitarra a b. 132.

Divertimento a Due per due chitarre (1982)
Ricco di elementi originali si presenta anche

il Divertimento a Due per due chitarre del
1982, pubblicato dalle Edizioni Suvini Zerboni
nel 1984. 

Innanzitutto si coglie un’attenta dosatura del-
le proporzioni: 35 misure di introduzione lenta
e circa 180 di tempo allegro, divise quest’ultime
da una parentesi interna, più lenta, di 45 misu-
re, creano un rapporto tra le parti moderate e
quelle più mosse di uno a due. Anche qui il
brano è introdotto da una sezione meditativa,
che si presenta subito in una rada forma so-
stanzialmente monodica e dove la seconda chi-
tarra entra alla terza misura [Tavola 21 a]. 

Gli iniziali sporadici arpeggi, ora alla se-
conda chitarra, ora alla prima, sono gli unici
elementi verticali a inserirsi man mano in que-
sto contesto a due voci, preparando le deli-
cate eco accordali delle bb. 12, 13 e 14 [Tavola
21 b].

Sono i primi segnali di un crescendo sonoro,
di un addensamento delle voci interne alle ar-
monie e del discorso polifonico (fino a cinque
parti), che tocca tra le misure 17 e 24 la mas-
sima densità; esso cede sul finire di questa pri-
ma parte, dove un lungo Mi grave della prima
chitarra, dopo la corona di b. 29, è raccolto dal-
la seconda per costruire la breve chiusura di
questa sezione in un disegno ascendente di sei
misure arpeggiate che aprono all’Allegro con
Spirito di b. 36, dove significativamente l’Autore
azzera la numerazione delle misure, per rico-
minciare [Tavola 21 c]. Tavola 20. Movimento III: b. 127 
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Mentre nella parte ora descritta è emerso un
frequente e propulsivo disallineamento tra le
parti, ricco di sincopi, L’Allegro si mostra subi-
to come uno spiritoso gioco di botte e risposte

tra le chitarre, su un tempo ternario dalle chia-
re accentazioni, dove le varie figurazioni melo-
diche tendono ad arrotolarsi su di una sola no-
ta iterata, come una sorta di repercussio. 

Tavola 21. Divertimento a due, Edizioni Suvini Zerboni, 1984. a) incipit; b) bb. 12-14; c) bb. 32-37

21. a)

21. b)

21. c)

Tavola 22. Divertimento a due, “Allegro con spirito”, bb. 6-12

Il discorso permane sostanzialmente monodi-
co fino alla b. 28, dove i primi ispessimenti so-
no accordali e ripresi dalla II chitarra dieci mi-
sure dopo, mentre solo a b. 61 la trama inizia,
sebbene sporadicamente, ad arricchirsi di voci
aggiuntive. Ma è a b. 78 che appaiono i colori
che caratterizzeranno tutta la parte centrale del
brano: una percussione al ponticello cui seguo-
no le unghie sulla fascia superiore (b. 81) e la
percussione sulle corde o sulla tavola (b. 83,

Tav. 23 a); poi le note rapidamente ribattute su
glissando (b. 87, Tav. 23 b) e il tappeto armoni-
co, velocemente arpeggiato di b. 89 [Tav. 23 c],
che al meno mosso di b. 94 fino a b. 101 ac-
compagnano la I chitarra. Seguono gli armonici
al Tranquillo di b. 104, che portano al pizzica-
to liberamente senza rigore di tempo di b. 126
(ove per pizzicato si intendono effettivamente i
suoni étouffée e non il semplice tocco esecuti-
vo) e al trillo su due corde di b. 236. 
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Questa ricchezza di elementi va ad aggiun-
gersi, naturalmente, alle tradizionali indicazioni
accentuative e di colore, e nondimeno alle ac-
ciaccature. Una breve parentesi sul Lento delle
bb. 139-141 (torna rapidamente lo scampanìo de-
gli accordi ascoltato a b. 12) e riprende la corsa
dell’Allegro con Spirito recuperando gli elementi
propri ma con qualche aggiunta: è il caso delle

omoritmie armoniche di b. 155 [Tav. 24 a], l’ap-
parire di una trama momentaneamente a quat-
tro parti dalle bb. 193 [Tav. 24 b] o le terzine
da b. 201, tenute ora con maggiore fissità ri-
spetto a prima sulla stessa nota (Do), a mo’ di
pedale, quasi a voler attenuare in chiusura, al-
meno per quattordici misure, il gioco di scale e
salti che ha connotato il brano.

Tavola 23. Divertimento a due: elementi vari dalle bb. 80-92. a) bb. 80-84; b) b. 87; c) bb. 90-92

23. a)

23. b) 23. c)

Tavola 24. Divertimento a due. a) bb. 155-160; b) bb. 193-196

Una ripresa del dialogo a terzine chiude il
pezzo alla b. 237. Non si può, a nostro avvi-
so, non constatare come l’utilizzo di intervalli
a volte non consonanti e spigolosi, tipico di un

fraseggiare pantonale*, renda particolarmente
efficace l’intento di creare un effetto di diver-
timento.

12) vogliamo rendere omaggio alla celebre precisazione
di Schoenberg.

* Nel non volerlo definire “atonale”, come già scritto
nella I parte di questo articolo (“il Fronimo” n. 153, p.

24. a)

24. b)
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Musica a Due per flauto e chitarra (1982)
Chiude la nostra panoramica Musica a Due

per flauto e chitarra, dedicata al duo Montruc-
chio-Preda e composta anch’essa nel 1982 per
essere pubblicata nel 1984. Rispetto al brano pre-
cedente si respira qui un’atmosfera più severa e
anche nelle parti più mosse le scelte intervalla-

ri, la natura del dialogo, sembrano veicolare ir-
requietezza, una qualche rigidità umorale, con
la sola eccezione di un certo illanguidimento nel-
le parti più rade (ad esempio nel Più calmo di
b. 124, Tav. 25 a) o nelle armonie finali, da b.
155 [Tav. 25 b], che accennano a un colore to-
nale più sereno e trionfante. 

Tavola 25. Musica a due, Edizioni Suvini Zerboni, 1984. a) bb. 124-129; b) bb. 155-160

25. a)

25. b)

La stessa natura del flauto asseconda, con le
sue armoniche alte, l’atmosfera un poco stra-
niante del brano. La scrittura strumentale, pur
con dovizia di dinamiche e variazioni di pro-
nuncia del suono, è assai tradizionale: la chitar-
ra effettua solo qualche percussione al ponte o
pizzicato e il flautista deve vocalizzare una no-
ta Do alla battuta 64. 

le più mosse, ma la parentesi di 19 battute al
centro dell’Allegro sbilanciano il carattere del
brano a vantaggio delle prime, se non altro per
la durata temporale dei momenti lenti. Come
quasi tutte le pagine di Bettinelli sin qui lette,
anche Musica a Due inizia in modo introspetti-
vo e la chitarra riempie le prime otto misure
[Tav. 26] per trovare il flauto dalla b. 9 in poi;
da b. 14 a b. 18 anch’esso si prenderà uno spa-
zio per cantare da solo [Tav. 27] come per far-
si conoscere, al pari della chitarra in esordio. È
da rilevare come nel primo rigo si presenti so-
stanzialmente il totale cromatico, diversamente
da altri brani dove la scelta seriale appare su-
bito parziale e liberamente interpretata.

Strutturalmente ci sarebbe una sorta di sim-
metria tra le misure dal tempo moderato e quel-

Tavola 26. Musica a due, bb. 1-5 con i gradi della scala dodecafonica
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Il discorso prosegue con un colloquio tra le
parti che a volte si scambiano spunti, altre vol-
te si affiancano in un assorto meditare tra sé e
sé. Nelle scelte ritmiche non trovano molto spa-
zio a dare tensione sincopi o inseguimenti tra le
parti, ma tutto tende a una certa statica compo-
stezza. Alla pagina 5 entrambi gli strumenti si

scambiano frasi solitarie e tocca al flauto solo
portarsi verso l’Allegro di b. 71 [Tav. 28 a], che
concentra in sé la parte più dinamica e densa
del brano; essa tocca il suo culmine alla pagina
7 con rasgueados fortissimo e passaggi accorda-
li della chitarra o con agili note frullate (flatter-
zung) e in staccato rapido del flauto [Tav. 28 b]. 

Tavola 27. Musica a due, bb. 14-17. Flauto solo

Tavola 28. Musica a due. a) bb. 70-73; b) bb. 89-93

28. a)

28. b)

Per due pagine le sonorità si mantengono so-
stenute, pur cedendo all’avvicinarsi della b. 120,
dove un diminuendo e un rarefarsi del discorso,
separato da una ultima corona e da un respiro,
conducono alla parentesi del Più calmo di pagi-
na 8 [vedi Tav. 25 a, p. 36], dove per 14 misure

troviamo tre sole quiete voci fino alla corona di
b. 137, dove, movendo, ci si porterà all’energica
ripresa dell’Allegro brillante, per le ultime 21 mi-
sure di questo duetto. A b. 151 colpisce l’unico
accenno di sinergia totale tra i due strumenti, che
accentano all’unissono un volitivo Si-La�. [Tav. 29]

Tavola 29. Musica a due, bb. 150-152
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Anche in questo finale, come nel Divertimento
precedente, il colore armonico si schiarisce,

chiudendo con un sentore di tonalità meno ra-
refatto. [Tav. 30]

Tavola 30. Musica a due, finale, bb. 160-163

Termina la nostra lettura delle opere per e
con chitarra di Bruno Bettinelli. Non possiamo
che augurare a ogni lettore di avere l’oppor-
tunità di ascoltare tutte le opere di questo
Maestro del Novecento italiano, trovando ri-
scontro non solo alle poche nostre parole scrit-

te, ma andando sicuramente ben oltre: oltre a
quanto della Musica non si può descrivere a
parole, indagando invece in quel livello per-
cettivo-emozionale che Bettinelli ha sicura-
mente considerato al centro del proprio fare
musica.

L’integrale delle opere per chitarra sola
di Bruno Bettinelli:  

Come una Cadenza; Notturno; 
Dodici Studi, Variazioni su tre temi noti;
Cinque Preludi; Sonata breve; 
Improvvisazione, Quattro pezzi.

CD NAXOS stampato in tiratura limitata,
disponibile solo presso la nostra redazione
(anche per i non abbonati)
al prezzo di 12 €

(spese di spedizione comprese).



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /All
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /SyntheticBoldness 1.00
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName (http://www.color.org)
  /PDFXTrapped /Unknown

  /Description <<
    /FRA <>
    /ENU (Use these settings to create PDF documents with higher image resolution for improved printing quality. The PDF documents can be opened with Acrobat and Reader 5.0 and later.)
    /JPN <FEFF3053306e8a2d5b9a306f30019ad889e350cf5ea6753b50cf3092542b308000200050004400460020658766f830924f5c62103059308b3068304d306b4f7f75283057307e30593002537052376642306e753b8cea3092670059279650306b4fdd306430533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103057305f00200050004400460020658766f8306f0020004100630072006f0062006100740020304a30883073002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d30678868793a3067304d307e30593002>
    /DEU <>
    /PTB <>
    /DAN <>
    /NLD <>
    /ESP <>
    /SUO <>
    /ITA <>
    /NOR <>
    /SVE <>
    /KOR <FEFFd5a5c0c1b41c0020c778c1c40020d488c9c8c7440020c5bbae300020c704d5740020ace0d574c0c1b3c4c7580020c774bbf8c9c0b97c0020c0acc6a9d558c5ec00200050004400460020bb38c11cb97c0020b9ccb4e4b824ba740020c7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c2edc2dcc624002e0020c7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020b9ccb4e000200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe7f6e521b5efa76840020005000440046002065876863ff0c5c065305542b66f49ad8768456fe50cf52068fa87387ff0c4ee563d09ad8625353708d2891cf30028be5002000500044004600206587686353ef4ee54f7f752800200020004100630072006f00620061007400204e0e002000520065006100640065007200200035002e00300020548c66f49ad87248672c62535f003002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d5b9a5efa7acb76840020005000440046002065874ef65305542b8f039ad876845f7150cf89e367905ea6ff0c4fbf65bc63d066075217537054c18cea3002005000440046002065874ef653ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000520065006100640065007200200035002e0030002053ca66f465b07248672c4f86958b555f3002>
  >>
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [595.000 842.000]
>> setpagedevice


